DANTE NELL’INVETTIVA CONTRO I PAPI CORROTTI E NEL RICORDO DI FOSCOLO

Dante, da Inf. XIX

Io non so s'i' mi fui qui troppo folle,
ch'l’ pur rispuosi lui a questo metro:
90 "Deh, or mi di: quanto tesoro volle
Nostro Segnore in prima da san Pietro
ch'ei ponesse le chiavi in sua balia?
93 Certo non chiese se non "Viemmi retro".
N¢ Pier né li altri tolsero a Matia
oro od argento, quando fu sortito
96 al loco che perdé¢ I'anima ria.
Pero ti sta, ché tu se' ben punito;
e guarda ben la mal tolta moneta
99 ch'esser ti fece contra Carlo ardito.
E se non fosse ch'ancor lo mi vieta
la reverenza de le somme chiavi
102 che tu tenesti ne la vita lieta,
10 userei parole ancor piu gravi;
ché la vostra avarizia il mondo attrista,
105 calcando 1 buoni e sollevando i pravi.
Di voi pastor s'accorse il Vangelista,
quando colei che siede sopra l'acque
108 puttaneggiar coi regi a lui fu vista;
quella che con le sette teste nacque,
e da le diece corna ebbe argomento,
111 fin che virtute al suo marito piacque.
Fatto v'avete dio d'oro e d'argento;
e che altro ¢ da voi a I'idolatre,
114 se non ch'elli uno, e voi ne orate cento?
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre,
non la tua conversion, ma quella dote
117 che da te prese il primo ricco patre!".
E mentr'io li cantava cotai note,
o ira o coscienza che 'l mordesse,
120 forte spingava con ambo le piote.

Foscolo da  Sepolcri

A egregie cose il forte animo accendono
I'urne de' forti, o Pindemonte; e bella
e santa fanno al peregrin la terra
che le ricetta. Io quando il monumento
vidi ove posa il corpo di quel grande
che temprando lo scettro a' regnatori



gli allor ne sfronda, ed alle genti svela
di che lagrime grondi e di che sangue;
e l'arca di colui che nuovo Olimpo
alzo in Roma a' Celesti; e di chi vide
sotto l'etereo padiglion rotarsi

pit mondi, e il Sole irradiarli immoto,
onde all'Anglo che tanta ala vi stese
sgombro primo le vie del firmamento:
- Te beata, gridai, per le felici

aure pregne di vita, e pe' lavacri

che da' suoi gioghi a te versa Apennino!
Lieta dell'aer tuo veste la Luna

di luce limpidissima 1 tuoi colli

per vendemmia festanti, e le convalli
popolate di case e d'oliveti

mille di fiori al ciel mandano incensi:
e tu prima, Firenze, udivi il carme

che allegro 1'ira al Ghibellin fuggiasco,
e tu 1 cari parenti e I'idioma

deésti a quel dolce di Calliope labbro
che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma
d'un velo candidissimo adornando,
rendea nel grembo a Venere Celeste;
ma piu beata che in un tempio accolte
serbi l'itale glorie, uniche forse

da che le mal vietate Alpi e l'alterna
onnipotenza delle umane sorti

armi e sostanze t' invadeano ed are

e patria e, tranne la memoria, tutto.
Che ove speme di gloria agli animosi
intelletti rifulga ed all'ltalia,

quindi trarrem gli auspici. E a questi marmi
venne spesso Vittorio ad ispirarsi.
Irato a' patrii Numi, errava muto

ove Arno ¢ pil deserto, 1 campi e il cielo
desioso mirando; e poi che nullo
vivente aspetto gli molcea la cura,

qui posava l'austero; e avea sul volto

il pallor della morte e la speranza.

Con questi grandi abita eterno: e I'ossa
fremono amor di patria. Ah si! da quella
religiosa pace un Nume parla:

e nutria contro a' Persi in Maratona
ove Atene sacro tombe a' suoi prodi,
la virta greca e l'ira. Il navigante

che veleggio quel mar sotto 1'Eubea,
vedea per l'ampia oscurita scintille
balenar d'elmi e di cozzanti brandi,
fumar le pire igneo vapor, corrusche
d'armi ferree vedea larve guerriere
cercar la pugna; e all'orror de' notturni



silenzi si spandea lungo ne' campi

di falangi un tumulto e un suon di tube
e un incalzar di cavalli accorrenti
scalpitanti su gli elmi a' moribondi,

e pianto, ed inni, e delle Parche il canto.



